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CARLO DIGNOLA

E
sce oggi per Raffaello
Cortina «Il tempo della
complessità» del filoso-
fo Mauro Ceruti, che

giovedì 5 aprile alle 20,30 in
Santa Maria Maggiore aprirà il
ciclo di incontri della Mia
«Forme del tempo» con la le-
zione «Fra il tempo e l’eternità.
Forme della scienza e della fi-
losofia».
Questo suo ultimo saggio - una
conversazione con Walter Ma-
riotti, giornalista, direttore
editoriale di «Domus» - volge
lo sguardo all’indietro lungo
questi ultimi 30 anni e riassu-
me, con un taglio divulgativo,
da un lato un percorso accade-
mico di prim’ordine, ma più
ancora un’avventura del pen-
siero - la corrente a cui Ceruti
appartiene - che ha modificato
il nostro modo di guardare il
mondo: da Gregory Bateson a
Ilya Prigogine, da Francisco
Varela a Stephen J. Gould.

Lo ha sintetizzato benissi-
mo Edgar Morin, sociologo-fi-
losofo quasi centenario, nella
sua Prefazione, che rende
omaggio «allo spirito potente,
creativo e per me fraterno di
Mauro Ceruti», che considera
«uno dei rari pensatori ad aver
compreso e raccolto la sfida
che ci pone la complessità dei
nostri esseri e del nostro mon-
do».

Oggi noi - dice Morin - sotto
il cofano della macchina-
Umanità abbiamo un «moto-
re» (la «scienza-tecnica-eco-
nomia») che negli ultimi de-
cenni ha messo il turbo ed è
pronto a guidarci in paesaggi
sorprendenti, lunari, di cui
non possediamo né mappe né
tag: verso una società che ten-
de a farsi governare «da algo-
ritmi, dall’intelligenza artifi-
ciale e nello stesso tempo a fa-
re di noi delle macchine bana-
li», ovvero gli schiavi venturi
del XXI secolo. Morin, e con lui
Ceruti, paventano un’era in cui

l’ampiezza delle nostre cono-
scenze manipolatorie sia il
prologo di «catastrofi a loro
volta interdipendenti: degra-
dazione della biosfera e riscal-
damento climatico, immense
migrazioni», crescita delle mi-
nacce militari e anche di quelle
informatiche, «capaci di disin-
tegrare la società».

«Complessità» è una parola-to-

tem ormai. Lei, Ceruti, come la in-

tende?

«Non significa semplicemente
complicazione: “complesso”
deriva dal latino “cum plecte-
re”, intrecciare. Ogni proble-
ma oggi interseca tante di-
mensioni. Quello che ho cerca-
to di fare, come risposta alla
crisi del pensiero classico mo-
derno, del Razionalismo, è far
dialogare la filosofia con la
scienza nuova, scienza - ap-
punto - dei sistemi complessi,
che ha messo in discussione
l’impostazione galileiana, tut-
ta fondata sul mito del control-
lo, della prevedibilità, della
certezza».

Vuol dire che non solo la filosofia,

ma anche la filosofia della scienza

è rapidamente invecchiata?

«Nel ’600 il pensiero medieva-
le e classico è esploso. Il Big
bang è stato la scoperta del-
l’America (e della Terra nel suo
insieme), scoperta delle diver-
sità culturali e naturali: dilata-

zione dei confini, persino di
quelli dell’universo. Il poeta
John Donne nel ’600 scriveva:
“È tutto in pezzi, scomparsa è
ogni coesione”. Ed Edmund
Husserl, già nel 1936, parlava
di una “Crisi delle scienze eu-
ropee”: anche nella seconda
metà del ’900, come ai tempi di
Galileo, l’ordine cosmologico è
andato in mille pezzi. Viviamo
un’epoca analoga, di crisi». 

Dominata dal semplicismo.

«I pensieri e le azioni che ven-
gono messi in campo - nei me-
dia, nella politica, nelle scien-
ze sociali - per affrontare que-
sta complessità mirano tutti,
paradossalmente, a una sem-
plificazione, a una banalizza-
zione dei problemi. Dopo la ca-
tastrofe della Seconda guerra
mondiale abbiamo proceduto
a un indebolimento consape-
vole dei confini, e dell’idea
stessa di Nazione. Oggi si ritor-
na invece al sovranismo nazio-
nale... Ma i problemi che dob-
biamo affrontare hanno, con
tutta evidenza, una dimensio-
ne globale».

Facebook ci spia, il Capitale si spo-

sta dove ci sono meno tasse, le

fonti fossili di energia si esauri-

scono...

«Neanche gli Stati Uniti rie-
scono ad affrontare questi
problemi da soli. Tutte le no-
stre crisi sono frutto della
mancanza di un pensiero ade-
guato per affrontarle». 

Intanto le guerre non si fermano:

in Siria si rischia un confronto ar-

mato Usa-Russia, che sarebbe il

prologo di una 3a guerra mondia-

le. 

«Il pericolo di una guerra ato-
mica era già paventato nella
“Pacem in Terris”: Papa Gio-
vanni fu l’unico a comprender-
lo appieno, all’inizio degli anni
’60. Dopo Hiroshima lo svilup-
po, straordinario, ha messo
nelle mani dell’uomo un di-
spositivo che rende la nostra

specie, per la prima volta, po-
tenzialmente suicida. È que-
sto il grande trauma: accorger-
si che le conseguenze della
scienza non sono contenute
nella teoria che produce i suoi
progetti tecnologici. Persino la
guerra non può più essere gio-
cata fino alle sue estreme con-
seguenze: una guerra oggi non
avrebbe vincitori e vinti, ma
solo vinti».

Le due Coree adesso si parlano:

piano piano, accanto al pericolo

avanza anche una nuova consa-

pevolezza?

«Vedo senz’altro una crescita:
più nella cultura militare che
in quella politica, però, o tra i
costruttori d’armi. Sia la guer-
ra che la ricostruzione restano
enormi business».

Di cosa abbiamo bisogno?

«Di una riforma radicale del-
l’educazione. Oggi ci serve un
nuovo umanesimo planetario.
La scuola ci ha insegnato a se-
parare, a compartimentare il
sapere: così più i problemi di-
ventano complessi e meno ab-
biamo gli strumenti non dico
per risolverli, ma neppure per
formularli. Questo accade in
maniera evidente nella medi-
cina, che ormai è in larga misu-
ra iatrogena: l’80% delle no-
stre malattie sono effetti colla-
terali di terapie messe in atto
guardando, di volta in volta,
solo un aspetto dell’organi-
smo. Lo stesso accade in eco-
nomia, tutta dedita ai calcoli e
dimentica della “condizione
umana” (per cui alla fine sba-
glia anche i calcoli). I filosofi
greci antichi erano metafisici
ma anche fisici e matematici;
Galileo è stato anche un gran-
de filosofo, Cartesio un mate-
matico, Pascal un mistico e an-
che uno scienziato, Newton
idem. Dall’800, invece, il di-
vorzio tra la cultura scientifica
e quella umanistica si è cristal-
lizzato in specialismi sempre
meno in dialogo. Lo speciali-
smo ha causato grandi pro-
gressi, ma poi anche un isteri-
lirsi della nostra cultura». 

Quindi non siamo ignoranti di

scienza, come dicono tutti, ma

«scienziati» un po’ gnucchi.

«Un riduzionismo così irrigi-

dito non si era visto neanche
nell’800. Oggi domina in molti
campi: la Mente è il cervello, il
cervello è solo chimica... La
scienza (intesa non come pen-
siero ma come riduzione di
tutto a calcolo) ha preso il po-
sto della filosofia... E ciò ha an-
che un effetto sociale preoccu-
pante: se ciascuno si sente
competente solo di un fram-
mento, l’effetto è una de-re-
sponsabilizzazione generale.
È questo il vero rischio: ogni
“esperto” vede solo il suo pez-
zetto e i cittadini sono larga-
mente esautorati e si dedicano
piuttosto alle loro “passioni”: a
una paura incontrollata, o a
speranze salvifiche altrettanto
irrazionali».

La fede nelle «staminali», l’eterna 

giovinezza della chirurgia plastica...

«A causa della potenza delle
nuove tecnologie riemerge il
problema di un’assunzione di
responsabilità umana rispetto
non solo al loro uso, ma anche
al loro indirizzo verso deter-
minanti campi. La tecnologia
oggi non è più l’ancella della
scienza, procede ormai in mo-
do autonomo, quasi fosse un
nuovo tipo di evoluzione bio-
logica, e non riusciamo a calco-
larne gli impatti sulla natura,
sulla mente, sulla società uma-
na. Dobbiamo elaborare una
cultura all’altezza. Ma potreb-
be essere già troppo tardi».
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n nMolte nostre 
malattie sono 
effetti collaterali 
di una medicina che 
cura l’uomo a fette»

n nNel mondo 
degli “esperti” 
il cittadino non ha 
responsabilità: vive 
tra paure e sogni»

«SIAMO A PEZZI
COME NEL ’600
LA CULTURA 
È A UNA SVOLTA»
Esce oggi il saggio di Mauro Ceruti «Il tempo della 
complessità», che riassume 30 anni di studi nel solco 
dei problemi più attuali ma spesso anche in rotta 
di collisione con le idee dominanti più conservative
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Il filosofo Mauro Ceruti 
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